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Congresso del PCI, situazione politica ed economica nel giudizio degli operai toscani 
D L'UNITA' 

«• La scadenza congressuale del PCI 
coincide coti due fatti: la crisi di go­
verno determinata dall'atteggiamento 
fermo e responsabile del PCI e l'esplo­
dere del terrorismo che colpisce diret­
tamente la classe operaia, facendo in 
questa senso un salto di qualità. 

Secondo voi il Partito Comunista co-
ine reagisce in fabbrica e nella società 
toscana allo sviluppo di questi avveni­
menti? Qual è il grado di tensione po­
litica che caratterizza la campagna pre­
congressuale? ». 

• Bardini 
« Io credo che intorno a questi due 

momenti della situazione politica nazio­
nale si possa dire che il partito in fab­
brica, almeno nella fabbrica che io 
rappresento, reagisce in maniera piut­
tosto vivace e intelligente, senza farsi 
prendere da isterismi e portando fino 
in fondo quelli che sono i mementi prin­
cipali della lotta. Mi sembra che gli 
ultimi avvenimenti hanno dimostrato 
che nella fabbrica c'è questa grossa 
sensibilità e clic la coscienza operaia 
nei confronti del terrorismo è un ele­
mento ben maturato, un aspetto ben 
concretizzato in tutti i lavoratori. 

Per ciò che riguarda il problema 
della crisi che si è venuta a verificare 
in questi ultimi giorni, credo che siamo 
di fronte ad un aspetto abbastanza 
particolare; nei compagni si denota 
una soddisfazione, dal sentirsi liberati 
da uri grosso groppo die avevano sullo 
stomaco e dall'altro certi momenti di 
riflessione. 

Il groppo allo stomaco è determinato 
dal fatto che indubbiamente intorno 
ai problemi della partecipazione dei 
comunisti nell'area di governo e nella 
maggioranza si era indubbiamente de­
terminato un aspetto del tutto parti­
colare. che era rappresentato dal fatto 
che non si era ben concepito quella che 
era la parola d'ordine "partito di lotta 
e di governo". 

ha crisi viene presa come un mo­
mento di liberazione da parte di certi 
compagni, mentre in molti altri com­
pagni nasce invece una nuova doman­
da* ora cosa fare? Cioè, se è vero 
com'è vero, che abbiamo messo sulla 
bilancia della politica nazionale il peso 
delle nostre vittorie elettorali, il peso 
del nostro 34^. perché questa era la 
unica maniera per incidere, è anche 
vero, che senza la nostra diretta par­
tecipazione il Paese si trova in dif­
ficoltà e diventa complicato trovare 
una via d'uscita alla crisi. 

• Salvietti 
Io devo dire che c'è una grande dif­

ficoltà nel movimento operaio della 
Lebole in que.Ua fase. Mano a mano 
che vediamo completarsi il quadro del­
l'eversione se ne capisce sì il disegno 
fino in fondo, però alcuni problemi, 
alcune perplessità rimangono ancora. 
Io credo che questo sia dovuto al fatto 
che la DC ha contribuito a lasciare nel­
l'equivoco il problema del terrorismo. 
se pensiamo come in certe regioni ha 
portato avanti l'ultima campagna elet­
torale del 14 maggio, dove accomunava 
i brigatisti rossi ai comunisti. 

Devo dire che rispetto a questi pro­
blemi del terrorismo dobbiamo farci 
anche una autocritica: la crisi di que­
sti ultimi anni ci ha portato ad af­
frontare più gli aspetti economici non 
approfondendo in modo adeguato e con­
tinuativo la tematica dell'eversione. 

L'elemento più grave è che, nono­
stante i lavoratori abbiano dato rispo­
ste sempre ferme, l'impotenza daùo 
Stato ha creato un certo smarrimento 
tra i lavoratori. Noi andiamo in piazza 
a manifestare tutta la nostra rabbia. 
tutta la nostra volontà di cambiare le 
cose, però nell'apparato dello Stato non 
si modifica niente. 

Rispetto alla crisi di governo che si 
è creata in onesti giorni, ritengo che 
tra i compagni, tra i lavoratori la va­
lutazione che si è fatta è quella che era 
una logica consegqente rispetto al mo­
do in cui stavano venendo avanti le 
cose, rispetto cioè alla lentezza, al lo­
goramento che si tentava di portare 
avanti nei confronti della classe ope­
raia. Questo malessere era presente. 
anche se a mio avvisa. tutta questa 
fase ci ha permesso di far aqu:sire 
ai lavoratori quella volente di essere 
« partito di governo » anche se pas­
sassimo all'opposizione. 

Ritengo quindi che questa fase pre­
senti aspetti politivi, anche se molto 
delicati, perché non dobbiamo cor­
rere il rischio di ritornare partito del­
la propaganda e denunciare tutte le 
cose die non vanno, ma dobbiamo ri­
manere fermi hi alcuni punti di fondo 
che ci hanno caratterizzato in que-
s'.o n'.riodn e quindi farci caribo dei 
p.-.M>e:ni fio! p tve in primi istanza. 

rV::-
D Dolo 

Credo che ncn si,-»no dissimili le 
mie considerazioni da quanto hanno 
gin detto i compagni delle altre fab 
br.vhe. F." ev.dente che all'indomani 
del 20 giugno negli operai comunisti 
c'era una posizione c.iiara sul tipo 
di collocazione e su'Ja linei da portare 
avanti. Pei i fatti che si scv.o deter­
minati col deterioramento della mag­
gioranza - che si è sempre più av­
vertito nella fabbrica — ha fatto per­
dere quasi di vista quii era la bat­
taglia e l'avversario con cui andare 
allo scontro. 

A questo si aggiunge tutto quello 
CIH» è avvenuto nelle componenti della 
stessa maggioranza, pestoni d'at­
tacco •• anello di falsificazione alla 
nostra linfa, che hanno racchiuso il 
partito ir. S Ì slesso, più che proiet 
tarlo all 'eterno. Ecco perché la si­
tuazione è andata sempre più logo­
randosi. creando uno stato di insof-
fetenza, non Unto direi contro la linoa 
del partito, ma quanto su come rea­
lizzare tale linea. 

Credo che questo sia stato un eie-
attento di liberazione nei compagni, 
perché la concomitanza tra l'assunzio-

Facciamo i conti con la crisi 
per diventare classe dirigente 

Tavola rotonda con Marino Bardini (Acciaierie di Piombino), Giacomo Dolo (Piaggio di Pontedera), Ga­
briella Salvietti (Lebole di Arezzo) e Paolo Cantelli della Segreteria regionale del PCI 

Siamo nel pieno della campagna congressuale del 
PCI e in Toscana si tengono proprio in questi g iorni i 
pr imi congressi provinciali che concludono una fase 
intensa di discussione nelle sezioni territoriali e di fab­
brica. Il dibatt i to congressuale si intreccia con gl i av­
venimenti politici nazionali come la crisi di governo 
e l'accentuarsi del terrorismo. 

Abbiamo riunito intorno ad un tavolo quattro 

compagni impegnati att ivamente nella preparazione del 
congresso: Marino Bardini, della segreteria della se­
zione delle Acciaierie di Piombino (1.147 iscritti al 
PCI su 7.040 d ipendent i ) , Giacomo Dolo, della segrete­
ria de l la . sezione della Piaggio di Pontedera (326 
iscritti su 8.000 d ipendent i ) , Gabriella Salvietti, segre­
taria della sezione della Lebole di Arezzo (386 iscritti 

su 3.650 dipendenti) e Paolo Cantelli, della segreteria 
regionale del PCI, responsabile della sezione econo­
mica. 

Dalla tavola rotonda emerge il clima delle princi­
pali fabbriche toscane, il grado di tensione che carat­
terizza il momento politico, le aspettative e le attese 
della classe operaia rispetto alle scelte di governo e 
al quadro politico. 

ne della posizione del partito di uscita 
daìla maggioranza e l'ultimo fatto di 
terrorismo ha creato un clima nuovo 
ncn solo tra i compagni, ma nell'in 
te ni fabbrica, anche nei rapporti a 
livello sindacale; cioè in un certo 
qual modo si sono silurate anche 
quelle che erano le differenziazioni 
pr. .senti. 

Si tratta ora di procedere avanti: 
questa nuova spinta credo che sia. uno 
degli elementi die dia la possibilità 
di rinnovamento dell'iniziativa l>o!i-
tica dei compagni all'interno della 
fabbrica, in concomitanza miche con 
la campagna civigressuale. 

•'; S e 

• Cantelli 

m i 

A me pare che i compagni abbiano 
ragione quando rilevano un primo 
dato: cioè che l'abbinarsi di questi 
due fatti nella situazione italiana (ter­
rorismo e crisi di governo), anche se 
noti evidentemente collegati ma certo 
non isolati, conferma la logica del ter­
rorismo quale elemento destabilizzante 
nei momenti di maggior difficoltà po­
litica. 

Ciò produce due effetti: uno estre­
mamente contrario alla volontà di chi 
ha tentato di innescare processi di 
disgregazione, cioè questi momenti rin­
saldano in maniera visibile i rap­
porti all'interno della fabbrica, ma si 
può dire anche all'interno delle isti­
tuzioni, all'interno di qualsiasi mo­
mento della democrazia in Italia: dal­
l'altra tendono a mettere anche in 
rihevo quali sono alcuni dei ritardi 
più gravi che noi dobbiamo registrare 
anche come attività nel partito, come 
anche nel rapporto tra partiti politici. 

II. per quanto riguarda il partito. 
io credo che per una fase abbastanza 
lunga il PCI abbia avuto più discus­
sione che attività al proprio interno, 
in momenti anche di approfondimento 
sofferto, e una minore attività ha vo­
luto dire, in molte parti, anche una 
minore capacità di incidere nel con­
fronto con le altre forze. L'altro pun­
to. che mi pare più interessante pro­
prio per altri aspetti, è che la Demo­
crazia cristiana ha assolto due compiti: 
u.io quello di partito di governo, e 
l a Uo quello di partito di opposizione. 

Basta pensare a come ha teso a go­
vernare: da una parte con la Unta 
economica concordata con i partiti 
della maggioranza e dall'altra, ancne 
indirettamente, mobilitando i suoi cen­
tri di potere consolidati in 30 anni di 
governo. Io penso all'equo canone, alla 
riforma delie pensioni e a tutte le 
mi.-ure concordate che attendevano 
una coerente azione di governo, e che 
continuamente trovano ostacolo all'at­
tuazione della stessa parte politica. 
pero sotto un aspetto sociale. 

Queste sono le due questioni che in 
delinltiva stanno di fronte al nostro 
congresso, cioè come attrezzare il PCI 
ad una linea riconfermata, necessaria 
di unità nazionale, per un'azione di 
riforma, di risanamento del nostro pae 
se, e dall'altra un'analisi più appro 
folcita della Democrazia cristiana in 
m«>do tale che -si riesca a vedere come 
i processi di risanamento poi non tro­
vino ostacolo in una formazione e in 
una parte sociale ciie rendo sempre 
incompatibile riuscita politica e at­
tuazione delle riforme. 

a Bardini 
'1 entrismo «. crisi di governo sono 

g'i elementi die balzano più agli oc­
chi in questi giorni, ma secondo me 
sv si vuole comprendere appieno la 
realtà della fabbrica e del partito al­
l'interno dei luoghi di lavoro occorre 
at.ungare lo sguardo sino al "7fl per 
verificare il grado di tensione mani-
gestatasi dalla affermazione elettorale 
del PCI ad oggi. 

Se il terrorismo e b crisi diventano 
e lmint i aggreganti, non si può na­
scondere il fatto che il PCI in fabbri­
ca ha retto la dura prova del periodo 
delle astensioni. 

Ora mi pongo una domanda: quale 
tipo di rapporto si è instaurato tra 
il partito e il singolo compagno e 
militante? Quale discorso abbiamo fat­
to ai lavoratori? Che tipa di fiducia 
es:ste nei luoghi di lavoro verso il 
Partito comunista? 

Io mi ricordo che quando entrai in 
fabbrica, allora avevo appena quindici 
anni, mi rendevo conto che quanfri 
parlava un compagna comunista si 
trascinava dietro i lavoratori. 

Or» io credo che questo discorso 
abbia un certo sapore demagogico. 
però mi chiedo se siamo riusciti a 
fare comprendere bene ai lavoratori 
quale gioco stiamo giocando, a quali 

tipi di risultati siamo giunti. 
Noi si dice, giustamente, che mai 

si è legiferato tanto come in questi 
ultimi due anni, che si è fatto più ri­
forme in questo periodo che in trenta 
anni di predominio democristiano, ma 
in quale maniera queste conquiste so­
no diventate patrimonio della gente? 
Se non vado errato l'unico momento 
di mobilitazione è stato quello sui pat­
ti agrari, con la manifestazione di 
Roma. 

Per tutte le altre iniziative c'è una 
assenza di mobilitazione. 

Ecco perché dicevo che. secondo me, 
della parola d'ordine lanciata dal par­
tito t partito di lotta, partito di go­
verno ». abbiamo saputo trarre solo 
l'ultimo momento. Ci siamo sentiti solo 
partito di governo e non abbiamo ri­
chiamato continuamente alla lotta i la­
voratori su tutti i problemi che si an­
davano sviluppando nel paese. 

Proprio per questo, molte leggi, per 
me. pur essendo avanzate dal punto 
di vista sociale, hanno avuto grossi 
limiti di comprensione. 

• Cantelli 
Vorrei raccogliere una indicazione 

interessante: cioè il rapporto tra la 
produzione di leggi, la programmazio­
ne e la fabbrica. Bardini diceva che 
vi è stata una scarsa connessione, se 
non una divisione, nel rapporto tra 
questo momento e i momenti della 
lotta sociale. A me ha colpito un fatto: 
cioè come non si sia riusciti a creare 
mobilitazione dentro la fabbrica per 
esempio sulle leggi di riconversione 
e sui piani di settore. Casa voglio dire 
con questo? ' 

Voglio confermare il giudizio ma dire 
che il rapporto leggi e fabbrica non 
può limitarsi ad una connessione, cioè 
bisogna porsi il problema del rapporto 
fabbrica e società. Si convincono le 
masse della qualità di una politica 
quando le leggi producono effetti con­
creti e visibili. E anche da questa ot­
tica si mette in luce che se la fabbrica 
rimane chiu.-a dentro di sé, e non ci 
si rapporta con il complesso della so­
cietà non si riesce nemmeno a deci­
dere sulla produzione delle leggi. 

D Dolo 
Credo che, rispetto alle esperienze 

del passato, non si «ia capito fino in 
fondo quella che sia la portata, l'en­
tità della crisi che stiamo attraver­
sando. Per cui anche il tipo di linea 
che abbiamo portato avanti ha sten­
tato a farsi strada fra i lavoratori. 

Un altro aspetto che ha creato dif­
ficoltà è quello che sono stati soprat­
tutto i disoccupati a pagare il peso 
della crisi, accentuando in questo sen­
so divisioni ed emarginazioni. 

Ma nella coscienza dei lavoratori. 
proprio per le contraddizioni emerse 
con forza noi periodo delle astensioni. 
si è creata una convinzione preciso: 
la classe operaia deve assumersi re­
sponsabilità di governo. 

Si capisce quindi che un ritomo al­
l'opposizione chiusa sarebbe un passo 
indietro soprattutto per il paese e per 
l'economia. E certe forze ben deter­
minate lavorano proprio per questo: 
ricacciare il PCI fuori dall'area del­
la maggioranza per bloccare il pro­
cesso di rinnovamento avviato. 

• Salvietti 
Io credo che ncn ci sia stata una sai 

datura tra le leggi conquistate e 1? so 
luzicni che queste davano ai problemi. 

Un esempio è quello della legge di 
riconversione industriale per il modo 
in cui è stata vissuta dalla classe opc 
raia e la mancanza di alcuni momen­
ti di partecipazione e di coinvolgimen­
to. Per esempio al modo in cui sono 
6tati sottoposti alle regioni i pareri 
dei piani del settore ha voluto dire 
sicuramente ncn coinvolgimento delle 
regioni su questo tema. A mio avviso 
la stessa legge di riconversione indu­
striale. che poteva essere un momen­
to di maggior approfondimento sui 
problemi della prospettiva economica, 
è stata vista come una maniera per 
attingedere dei fondi per poter avere 
ta cassa integrazione speciale. 

• L'UNITA' 
Dagli interventi espressi fino ad ades­

so sembra che esca fuon un quadro 
preciso. Siamo ad un nodo: o si ar~ 
ria la riforma ed il risanamento del­
l'intervento dello stato nell'economìa 
e nella società o si regredisce ad uno 
scontro di altri momenti. Come è vis­
suto in fabbrica questo clima e come 
reigono assimilate le indicazioni che 
salgono dal quadro nazionale? 

• Cantelli 
Partirei da una prima considerazione 

su quest'anno e mezzo. A me pare che 
s a venuto in luce un problema: cioè 
che rispetto ad imboccare strade di 
riforma o rinunciane a queste per vie 
avventurose, si è sperimentato che la 
crisi non è una invenzione e che quin­
di vi sono anche dei limiti al movi­
mento operaio nelle sue rivendicazio­

ni. .Ma si deve con altrettanta forzo 
respingere una politica economica 
espansiva che non si preoccupa del­
l'inflazione e non affronta il proble­
ma della trasformazione del Paese. 

Si è visto che, per le condizioni del­
la crisi italiana, situazioni di questo 
genere siano entrambe irrealizzabili. 
Io credo clic sia venuto a galla un no­
do molto più serio: si tratta di inizia­
re a vedere chi governa e chi si op­
pone a chi governa. E in questo anno 
e mezzo abbiamo acquisito anche ma­
teria e riflessione per il nostro 15. con­
gresso. lo direi che si è governato mol­
to più noi, come partito comunista, co­
me movimento operaio, che le altre 
forze politiche, e che anzi c'è stata 
una continua opposizione agli atti di 
governo. 

Da ciò vengono fuori alcuni temi: 
un rapporto tra istituzione e sindaca­
to, attraverso quali mediazioni ossia 
i momenti di lotta giungono sulla so 
glia dello stato e riescano a incidere 
sul modo in cui vengono prese le deci­
sioni di politica economica. 

Altrimenti si corre il rischio che que­
sto discorso venga fuori solo nel mo­
mento più grave della crisi economi­
ca, e oppena superato questo momen­
to. si torna all'esaltazione a che ognu­
no faccia la sua parte. Quindi noi chie­
diamo allo stato e operiamo per una 
programmazione che eviti processi di 
scontro sul piano economico tra le for­
ze sociali, ma indirizzi quei processi 
verso obiettivi progressivi. 

• Salvietti 
Io credo che i lavoratori abbiano 

compreso la nostra continuità nella li­
nea di risanamento del paese. Vorrei 
fare un esempio riferito alla fabbrica 
dove lavoro: indipendentemente dalla 
crisi di governo, l'obiettivo di risana­
mento di questa azienda a Partecipa­
zione Statale è rimasto fisso per i la­
voratori: quindi l'essere classe diri­
gente, a mio avviso, si misura nel da­
re continuità alla nostra proposta, nel 
non staccarci mai dai problemi. 

Del resto l'esperienza che noi stia­
mo iniziando all'interno delle Parteci­
pazioni Statali sarà lunga e avrà an­
che delle fasi di lotta più dura perché 
l'obiettivo del risanamento è un obiet­
tivo che la classe operaia si propone 
di raggiungere pena la sopravvivenza 
di questa realtà. Per esempio il fatto 
che l'azienda pubblica deve essere ef­
ficiente è un aspetto che riporterà i la­
voratori in contrapposizione a un go­
verno che non accetterà questa logica. 
E' partendo da questi fatti che si de­
termina un movimento ed un rilancio 
della lotta che deve avere anche mo­
menti di impegno maggiore di quelli 
che abbiamo avuto fino ad ora. 

• Bardini 
Io sono d'accordo sull'impostazione 

che hanno dato i compagni rispetto a 
questo punto. Mi sembra però di do­
ver affermare che altre vie non ci so­
no: o noi riusciamo ad essere fino in 
fondo partecipi del risanamento nazio­
nale o perdiamo una delle nostre pre 
rogative di fondo, quella di essere un 
partito nazionale e quindi un partito 
di governo. 

Intorno a questo concetto noi dovrò 
mo riuscire ad imporre due aspetti: 
una forte programmazione che sia rap­
presentata da scadenze fisse, quindi 
precisi impegni che condizionino la DC 
per bloccare tutte le spinte a tornare 
indietro. 

Ha ragione Cantelli quando dice che 
da una parte si fremo le leggi, e le fa 
un governo dove ci sono i democristia­
ni. e dall'altra parte le leggi vengono 
sabotate da forze ben detcrminate le­
gate ai settori conservatori deJla PC. 
Se vegliamo camminare su questa str-a 
da abbiamo una necessità, cioè quella 
di riuscire a mobilitare due grossi stra­
ti sociali, i giovani e le donne, perché 
se non affrontiamo il problema della 
emarginazione produttiva e sociale d: 
queste categorie il Paese non fa pas­
si in avanti. 

• Dolo 
Credo che su tutto prevale l'esigen­

za di andare avanti su questa linea. 
certamente difficile e tortuosa, ma che 
ha segnato risultati concreti che cer 
tamente avranno il loro effetto su tut­
ta la società. 

Bisogna però avere più incisività. 
più unità, più concretezza nello spingere 
avanti i problemi. Certamente scan­
dali e favoritismi sono venuti a galla. 
ma le contraddizioni e le differenzia­
zioni sociali ed economiche sono anco­

ra enormi e il malcontento rosta iti 
molti strati sociali. Per questo occorre 
più decisione. 

• L'UNITA' 
Escono allo scoperto le questioni an­

cora irrisolte e la necessità di un'azio­
ne costante e precisa dei comunisti 
per incalzare le. altre forze politiche 
sul piano del rinnovamento e del risa 
namento del Poe.se. 

Como* si inserisce la campagna con­
gressuale del PCI all'interno di que 
sta situazione? 

• Salvietti 
Î e iniziative precongressuali che stia­

mo portando avanti all'interno dsMa 
sezione Lobole tendono al coinvolgi­
mento di tutti i compagni nel dibatl.to. 
Abbiamo vissuto in quest'ultima fase 
la grossa difficoltà alla partecipazione 
di tutto il partito rispetto ai problemi 
che stavamo attraversando. Quin li. 
uno degli obbiettivi prioritari è quii io 
di fare una riflessione sul ruolo deMa 
classe operaia e su come si è portata 
avanti all'interno delle varie fabbriche 
la linea del partito. 

Abbiamo bisogno di ripartire da tut­
ta una serie di problemi particolari, di 
partire anche dallo specifico porcile 
è l'unico modo di coinvolgere tutti i 
lavoratori. Stiamo facendo una serie 
di riunioni di reparto per capire me­
glio come possiamo stabilire un vero 
dibattito, altrimenti il rischio che cor­
riamo è che il gruppo dirigente si stac­
chi dalla massa degli iscritti. Ma io 
credo che queste difficoltà siano do 
vute anche al fatto che il partito ha 
bisogno di ritrovare una propria cari­
ca ideale e una precisa identità, e le 
difficoltà die abbiamo vissuto in que­
sti anni, per esempio all'interno della 
Lebde. hanno pesato enormemente in 
questa classe operaia. 

Il fatto che giornalmente dobbiamo 
combattere per una prospettiva seria 
degl'occupazione mette i lavoratori di 
fronte alla difficoltà di discutere dslla 
situazione complessiva, di tutti i pro­
blemi che pongono le Tesi, della ter­
za via. Abbiamo b:sogno di trovare 
anche un rapporto tra fabbrica e ter­
ritorio, che in questa ultima fase è 
venuto meno. Quindi l'obbiettivo che 
noi ci stiamo dando è quello di uscire 
dalla fabbrica, di andare sul territo­
rio e di verificare il nostro operato 
Ria rispetto al risanamento aziendale 
sia rispetto ai problemi della società. 

Il momento di riflessione è la veri­
fica che noi. come lavoratori, andremo 
a fare nelle prossime settimane con 
le Partecipazioni Statali sul piano del 
risanamento e in questo vogliamo coin­
volgere tutta la città perché l'impegno 
che le Partecipazioni StataM hanno as 
sunto ccn le forze politiche e sociali 
deve essere concretizzato anche all' 
esterno della fabbrica ed un'altra del­
le iniziative che na: vogliamo porta-e 
avanti è quella del tema del'a salute. 

Noi stiamo attraversando grossi pro­
blemi. abbiamo centinaia di lavoratrici 
colpite da allergia dovuta al tioo di 
sostanze chimiche die vi sono nel tes­
suto: intorno a ouesta battaglia dob-
b;amo uscire dalla fabbrica perché 
l'esperienza che stiamo vivendo è ab 
bastanza tragica. 

NM abbiamo otrndici lavoratrici nel­
la fabbrica e altre dieci di un'altra 
azienda che hT.no comp'.etamen'e per­
so la vore. Di fronte a auesti fatti 
ci s:3mo chiesti che cosa abb'amo fatto 
in direz:one della sabre e ourrrJi ai 
cune delle iniziative che dobbiamo te 
nere all'esterno riguardano i consorzi 
sociosanitari e la prevenzione sul luo­
go del lavoro. 

Dobbiamo quindi creare uno schie­
ramento UTVtario per un ambente di 
lavoro diverso e por ina oecu?jz:one 
p'ù umana. 

Io ricordo ipotesi di programma/Zone 
per quanto riguarda p'eeole e me:':.' 
industrie, artigianato e agre, li'.ira; 
per quanto riguarda i problemi delie 
grosse fabbriche si verificano ritirili 
e lacune, proprio mentre le conlrad 
dizioni dei gratuli gruppi (sviluppa ncn 
programmato, rapporti tra fabbrica e 
società e tra settori diversi) aecouiua-
no la recessione. E' il caso della Piag 
t*io c!ie. praticando una specie di ra 
pina della manodopera qualificata, ha 
messo in difficoltà le p cecie e medie 
imprese della zona. 

Ma lo stesso vali» per i problemi dei 
servizi, dei trasporti, delle scuole che 
una fabbrica con 8.000 ripe-ridenti — 
ma si parla di 2 m'ia unità in p'ù nel 
prossimo triennio — prò e sul territo­
rio e sulla città di Pr/itriera che ha 
27 mila abitanti. Di q li l'es'genza di 
programmare lo sviluppa produttivo 
in stretto contatto eoa la realtà so­
ciale. 

Sono questi alcuni dei t;mi affron 
lati nel nostro recente cogresso dal 
quale è scaturito l'impegno del'a se 
zione commista di allargare lo sguar 
do fuori dalla fabbrica e di puntare 
al confronto ed al collegamento cc:i 
la società. 

• Bardini 

• Dolo 
Intanto il primo aspetta è quc'Io che 

3bb'amo cercato di fare una diffusione 
larga tra gli operai delle Tesi, in un 
seccndo memento siamo andati a fare 
riun'oni a livello di massa con con 
freria dalle op'r.ioni attraverso una 
raccolta di interventi che verrann.i 
pubblicati sul girmele di fabbrica. 

Questo credo che sia un a'tro mo 
mento che può st molare sia la cono 
scenza sia il dibattito. E" certo che 
k questioni che riguardar» sia la ter 
za via che i problemi intemazionali 
sono quelle che rimangono più in om­
bra; la problematica da proiettare fuo­
ri della fabbrica riguarda lo sviluppo 
della fabbrica. ì problemi cernessi ad 
una programmazione, al di là di una 
informazione sugli investrmenS posi­
tivi sul mercato e sui dati d"H'occu 
pazicne. la ristrutturazione all'interna 
della fabbrica e tutta una serie di pro­
blemi soeiaM sul territorio. 

Oggi di fronte celi sviluppi della 
Piaggio, diventa sempre p'ù co rione 
comune tra i lavoratori che bisogna 
andare a dei confronti, a deSe scelte. 
Purtrcrpo la programmarlcne fino ed 
oggi l'ha fatta solo la Piaggio e sui 
pmbkmi che riguardano grossi coro-
pleaai anche a livello regionale non si 
e prodotto « suffictonsa. 

Durante la fase precongressuale e 
nel nostro congresso di sezione, tenuto 
nei giorni scorsi, abbiamo assistito ad 
una ampia partecipazione, ad una ri­
composizione degli organismi dirigenti 
e ad un particolare attivismo de: gio­
vani. 

Abbiamo cominciato con la distribu­
zione «Ielle Tesi e quindi siamo pas­
sati ad una giornata intera di lavoro 
dolla sezione. In pratica un seminario 
al quale hanno preso parte una ses­
santina di compagni che ha creato le 
condizioni per sviluppare una iniziati­
va capillare all'interno della fabbrica. 

Dal congresso seno scaturiti alcuni 
punti fermi: la necessità di fare più 
attività politica all'interno della fab­
brica. coinvolgendo anche le altre for­
ze politiche: di acquisire più capacità 
sul controllo del processo produttivo. 
di puntualizzare maggiormente le no 
stre posizioni sugli acciai snodali. 

Vorrei segnalare il fat'o che siamo 
riusciti anche a concretizzare un in 
rontro tra le sezioni del PCI e il NAS 
PS! che può aprire le porte ad una 
coMaberazione continua e proficua da 
estendere anche al GIP de'le Accia'o-
rie. Dico questo perché ci siamo ac­
corti che quando riusciamo a de>cut?re 
i problemi in fabbrica. senza deman 
dare all'esterno, è più facile coinvol­
gere tutti i lavoratori sulle prosoet*:v2 
concrete dello stabilimento. 

G Cantelli 
Credo clic si possa dir; che. in que­

sto periodo, si sta preparando in ogni 
momento produ'Mvo e nel territorio ri 
congresso del PCI con le più diverse 
iniziative di a pp-ofGodimento sui temi 
presentati da'le Tesi e sui problemi at­
tuili più scottanti. 

Viene ciò? dal partito comunista uno 
sferzo molto serio di comprensione 
della linea politica in stretto collega­
mento con i proressi concreti che ven­
gono avanti ?nchs in maniera con­
traddittoria. Quindi ncn solo terza via. 
strategia delle riforme, unita, ma an­
che aspe*ti soecifici che raroresenta-
no un contributo determinante dei co 
munisti alla so'uz'o-e dei problemi 
che attanagliano in Pars». 

Io credo che vero ci sii la nrces-
s:ta di irrv.*z?rc la nostra capaci­
tà di governo nelle istituz;crK. a par­
tire p.-eprio da uno stretto rappor­
to di unità politica con le forze della 
sin'sira. con il partito socialista in 
particolare: il secondo punto è come 
partire dalle fabbriche, cioè dai prò 
cessi produttivi concreti, investendo 
anche le altre forze politiche. per rin­
saldare un rapporto che specialmente 
negli ultimi temp: è stato segnato da 
quel dibattito ideologico, e l'altro pun­
to a cui assegno morta importanza è 
qudlo del rapporto tra masse e isti­
tuzioni. Io credo che questo tema si 
debba approfondire perché l'attuale 
tendenza al distacco, soconrlo me. non 
è contraddittoria con lo sviluppo dela 
democrazia, che sta avvertendo real­
mente. 

Anzi io credo che ci sia da trovare 
un nesso fra sviluppo della democrazia 
e distanza fra istituzioni e gente, per­
ché se la democrazìa si sviluppa In 
maniera che tocca anche i rapporti di 
forza e i rapporti politici — come li 
ha toccati in questi Ultimi due armi — 

diventa un fattore anche eli instabilità 
se non trova più elevati equilibri di 
potere e di nuovo assetto' seriale da 
esprimere. E questo è II problema deJ-
l'cggi. 

Su questi temi io credo che vi sia 
una grande necessità clic la classe ope­
raia in prima persona ci si misuri. 
Porcile? 

Bisogna avere la capacità di orga­
nizzare una democraz'a che guardi 
molto di più al singolo, altrjnesùi si 
accentreranno queste forni!? di nco-
corperativismo da uni parie o di neo-
separatismo dall'altra. 

Perché dico dalla fabbrici'.' Pirché 
appunto in questi anni si è t?r* ito di 
dare a queste domande i: n rimasta 
nssistenz:ale. Questa rispo.-.t'i non è 
stata solo sbagliata, ma i.nc'ie inade­
guata: io credo clic se q'.u.;ii è >ba-
ii'.'at.i. vada sostitu.ta con una pci'iri-
c:i di rlconvers e:i ». m i pi ' ' M di 
"stens'ene della bi.se produtt vi. una 
riqualificazione delle i.>'ituz:oni demo­
cratiche. degli enti locai1, dello Stato, 
f» qir'ndi che s::i (!>l!a forzi operaia 
die nasca questa r.chiesi a. 

H L'UNITA' 
Quali devono essere allora i rapporti 

ira le grandi fabbriche toscane e la 
programmazione? 

Il Salvietti 
Io credo die .sia ::i;ti>;acji-.:il-. le un 

rapporto tra fabbr'ca e proijr.mmia-
zlone regicnn'e anello perché se noi 
pensiamo al tipo di realtà economica 
toscana, che si basi essen/'aélmonte 
su'.la polvcriz/.az:one de1!:» pvcvle e me­
die imprese, e al tipo di rorosa econo­
mica basai-4 essenzialmente su mecca-
•vsmi snentonei. diventa i-id'sop'nsab.Te 
"he li Hegicne Tose ma dia alcune ri-
speste. 

Come ad esempio su tutti la quest'Olio 
-'oi'a p-otframmaz'oiic noi «ritori» les-
*:'e e abbielirmc ito «• di tutta un'ultra 
serie di p:cco!e realtà dei vari settori 
in rar-y-rto al'e lei?j;i nizion-'i con-
cuiistate. A nv'o avviso la regione Tto-
s-ana deve e Piò fii«n)rre ' l : maggior! 
s'nimei'i e c.-pir 'à tocii'-he di ricer­
ca per dare ir>'» stimc'o alla program-
maz:one re^kcia'e. 

H Bordini 
To c-fdo die "'tre a oue'lo ohe di­

ceva la crniT»!"1")-! Silvl.-'ii. oh? mi 
trova perfctiani'en'e d'acordo. ci .via 
la necess'tà di parie do'11 Regione 
di adrl'vM'ire ad una nrojr-umazione 
sui probk'ini del preavviam "aio al la­
voro. Questo soprattutto tr«l contesto 
della programmazione di nuovi elemen­
ti snoc'olizzati che possano poi. In 
runiche mo'o. essere asso-bit' dai set­
tori che attualmente, ner dir »tti di 
(Hialificazirtie s c o i ivù n di*flenità. 
vice i settori dell'art Ninnato e della 
pif—ola e media Industria. 

Dico queste cose perché è i" dubbio 
che in città cerne Piombino deve la 
grande industria è madre e Matrigna. 
|K»rché dà da mangiare e leva da 
mangiare, nella sostanza la tendenra 
della grande industria è quoVa di eli­
minare dotile piccole e medie industrie 
e dall'artigianato tutte quel'e forze 
con capacità profess:on:ili. ••nd« 'bion­
do fortemente uno dei te.siuii miggior-
mmte da difendere. 

Per cui uno sforzo serio ci deve es­
sere por una progrommazeone proprio 
del pr^avviamento p ' lavo-o. die met­
ta nelle condizioni di rinforzare (me­
ste pcss'h'^'à che anche ci una città 
come P:cmb:no si sontr*n. Altrimenti 
il risolvo è che aumenti 1» disoccupa­
zione g;ovan:le con tutti i fenomeni die 
comporta. 

n Dolo 
Per parlare di programmazione di 

una grande fabbrico occorre avere più 
elementi di informazione. 

La Piaggio, per esempio, si muove 
articolatamente sui diversi tavoli: con 
le organizzazioni sindacali cerca di 
bloccare l'aspetto informativo degli in­
vestimenti e delle prospettive di mer­
cato ed occupazionali; sul territorio 
sfugge al coordinamento dei problemi 
urbanistici e quindi della crocila del 
complesso industriale in collegamento 
con un equilibrato sviluppi territoriale, 
produttivo ed economico. 

Altri aspetti della programmazione 
concernono la preparazione professio­
nale e i .servizi che mettono in eviden­
za la necessità di un effettivo rapporto 
tra fabbrica, direzione dello stabili­
mento, enti locali, ed un raccordo tra 
organizzazioni sindacali, comune, re­
gione per definire piani che non siano 
solo fatti dall'azienda ma dall'intera 
comunità. 

• Cantelli 
Si è molto discusso negìi anni pas­

sati quale doveva essere il raccordo 
tra lo sviluppo della grande impresa 
e lo sviluppo del territorio. Io credo 
clic si debba superare questo momen­
to e cogliere proprio negli aspetti della 
presenza della grande industria in To­
scana — che poi è una regione che si 
caratterizza per una forte presenza di 
piccola e media impresa — un fattore 
di razionalizzazione all'interno del pro­
cesso di programmazione, dal punto di 
vista dei raccordi col mercato del la­
voro. con gli altri momenti di crisi o 
di sviluppo delle singole parti del ter­
ritorio e dei singoli momenti dei set­
tori produttivi e anche degli sviluppi 
— come diceva ora Dolo — deH'infor-
mazione e del controllo degli invasti-
monti a livello territoriale e aziendale. 

Per far questo io credo che una pro-
grammazione regionale debba almeno 
per alcuni aspetti essere strettamente 
co'.ìcgata ad obiettivi da realizzare 
sulla Regione. 

Quindi avere si una scacchiera di In­
terventi nei diversi settori ma poi ave­
re alcuni obiettivi specifici da scegliere 
e tentare di unificare le forze econo­
miche e sociali per conseguirli. 

Alcuni obiettivi mi sembrano chiari: 
riequilibrio territoriale, compatibilità 
tra qualità della vita e capacità di svi­
luppo di alcune zone di degrado fla 
zona del cuoio, per alcuni aspetti la 
stessa Piombino...). A me pare che so­
prattutto oggi la programmazione eco­
nomica a scala regionale richieda que­
sto tipo di intervento. 
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